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Nei precedenti numeri abbiamo dato spa-
zio ai racconti frutto della fantasia e della
creatività popolare, stavolta invece ripor-
tianrc una vera e propria croneca vrssut(?
negli anni cinquanta da un testimone di-
retto, Gino Donato, il quale, dopo un cosi
Iungo periodo ha cleciso di trasferirlo dal-
lo scrigno dei ricordi, dov'era ben conser-
vato e nletterlo a disposizione di tutti noi.
È un grande gesto di affetto nei confronti
di Abystron nta anche rispetto a tutti gli
orsontarsesi a nonle dei quali noi voglia-
mo esprimergli tutta la nostra gratitudi-
ne, (tugurandoci che altri ancora seguono
questo esentpio e inizino a ricordare e a
raccontQre.
- Tutte le generazioni passate, presenti e fu-
ture, lasciano un segno del loro passaggio,
che poi nei tempi si racconta. La mia genera-
zione ebbe il privilegio di portare la pnma
trebbia a Scrorpan. 'Na sira ru misi ri giugnu
ru I956 ji, cu tant'autri quatrari jucavumu a
chiazza alli priggiuniri. Allu muriddu ra chisa
ierini siruti gendi anziani, ivicchiariddi chi par-
lavini ru cchiu e du minu, ru jurnu passatu e ri

quiddu c'avidda vinì. Vea'i novi e menza ri

quidda sira anivairi na machina e scisa na
pizuna sula vistuta bbona. Si viria subbitu ca
jera nu signuru c'avur'i soliti. Quistu salutaja
cu rispettu cu nu "Buonasera!" e pu si prisin-
tajri: «Sono il signor Spinelli di Belvedere,
vorrei lrovare degli operai per portare la treb-
bia a Scorpari» - A trebbia a Scorpira ? - ri-

spusimi tutti 'nzemmira - e comi ccia purta-
mu, 'mbrazza ? - «Non lo so», rispunr'u dut-
turu. «So solo che il grano è quasi maturo e

non so come trebbiarlo». Ognunu ri
'st'anziani rissir'a suja comi migghiu si putija
fa Ma 'na suluziuna nun zi truvava, picchì a

trebbra jera pisanda, a pu a lundananza e a

via ra fa Jera tutti saliti, vadduni, trajeri e mac-
chi. Ji chi jucava 'nzemmira ch'i cumbagnt, cu
n'ucchiu e 'na ricchia lucava, cu I'autra ric-
chia ascutava quiddu chi ricijni. M'abbucinai
a 'stu signuru e ni rissi "Vui aza purtà a treb-

«Sono tutte bellissime», così molti dei visi-
tatori della mostra hanno scritto sul libro
delle presenze, a testimonianza della del
valore di quanto era stato fatto dalla no-
stra associazione. Uno sforzo non di poco
conto che si è basato esclusivamente sul
lavoro volontario di molti soci i quali han-
no voluto così mantenere la parola assun-
ta pubblica.mentc in piazza nel corso
dcll'cstate '99, quand<l chiedemmo a tutti
gli orsomarscsi il lor«r aiuto per realizzare
qucsto che c diventato veramente un vero

miracolo di partecipazione che ha pre-
miato tutti noi di Abystron perché ci ab-
biamo creduto dall'inizio, ma contempo-
ranearnente ha creato un rinnovato spi-
rito di comunanza che ha fatto riscopri-
re a tanti che abitano lontano da Orso-
marso, ma anche a noi stessi, quel senso
di appartenenza, quelle radici profonde
che, attraverso periodi di sofferenze a-
troci e di genuina solidarietà, hanno ca-
rattcrizzato le varie generazioni succc'
dutesi nel nostro novecento.

IL CALEIdDARIO 2OOI .

Elaborato da abystron con le immagi- I

ni piu' belle scelte dalle centinaia di l

visitatori della rnostra fotografica :'il I

nostro novecento" sara' disponibilel
entro il rnese di dicernbre. Chiunque
vuole ricevenle copia lo puo' prenota-
rc presso la nosta associazione cultu-'
ralc. I jn ricordo unico da conserva-
rc, non solo per le splendide imma-
gini del nostro paese, ma anche per
altre sorJlrese e curiosita'.

Caro Abystron,
Prima di tutto desidero ringraziare il di-
rettore e caro amico prof. Pio G. Sangio-
vanni per le bclle parolc avutr: nei mici ri-
guardi e per la compita recensione fatta
sulle mie due poesie, pubblicate sul nume-
ro di maggi<l 2000 di cndcsto bollcttino.
Pcr quanto riguarda, poi, I'augurio di una
mia collaborazione, dcbbo dire che mi
sento molto onorato e, promettendo di fa-
re del mio meglio per non deluderc le at-
tese, colgo I'occasionc per propon'i altri
duc miei scritti, "Nido", e "\;iaggio nella
memoria: la fcsta di S'Anna a Orsomarso
cinquant'anni fa", qui aÌlcgati, con la spe-
ranza che rispondano a ai vostri intcnti.
Cordiali saluti.
l\lcntre la canicola di luglio impen'crsa su-
scitand<l il clamorc dclle cicalc, mi sorgc
spont.ìneo di riandarc con la mentc agli
annì della mia fanciullezza e di ncordarc
quando, ormai sono cinquant'anru c più,
in qucsto mcse, fin dai primi giomi, aspet-
tavo con grande entusiasmo la festa di
S',A.nna. "Sant'Anna"esprcssionc luminosa
e dorata nella mia fantasia, come i raggi
del sole, le spighe di grano maturc c lc
stoppie che nel mese di luglio inondano la
campagna; parole magichc che riempivancr
la bocca c la mcntc di tutti i pae sani c chc,
rimbalzando di contrada in contrada, ric-
chcggiavano nci pacsi vrcini, dai quaii
molti dcr,oti, ncl giorno dcÌla sua Icsta, r e-
nivano a Orsomarso a rrndcre omaggio al-
la lrladrc di ltlaria. Era una lesta particolar-
mcntc sentita e attesa per tanti motiYi.

(Ccnnnua p pdgrta-4

YIAGGIO NBILA ltEllOBIA di P. Aronne

(Continua a pagina 3)



Era nato circa 18 secoli fa a Narbona, nelle Gallie, era diventato ufficiale
dei pretoriani e si era distinto per iI suo valore e per le sue 

^capacità 
mili'

tari. Dopo la conversione al cristianesimo, egf fu posto di fronte ad una
drammàtica alternatica: o abiurare, o subire il processo per tradimento e

I'inevitabile condanna a morte' Il coraggioso

àiìt"".*, legato ad un albero, sembra nella
ufficiale non ebbe esitazioni; dopo un duro processo finì trafitto da decine
zona del Palatino, non lontano dalla residenza dell'imperatore Diocleziano.

Era I'anno 288 doPo Cristo.
San Sebastiano ut mo-urto del martirio, era un uomo già abbastanza avanti negli anni, anche se non proprio anziano con

alle spalte un glorioso il;"t" militare. 
'una 

leggenda iacconta che, tanfi anni più tardi, durante il periodo in cui scoppiò

ta neste. che coloi ,*["-fu fopolazione di Oiàmarso, la gente contagiata era costretta ad andarsene in luogo isolato,

fti;i;à;";;:àil;i" aài iu*r". un giomo un uomo còlpito dal còntagio incontrò uno sconosciuto che gli offrì un

,"il"f,!ffiiuiororo.i 
"àrrro 

6* ne spahàò il corpo e I'offri anctre agli altri ammal_ati che miracolosamente guarirono. Lo

rconosciuto era san i"umiir"ò, p*r.t c nel luogo in cui era apparso fu trovata la figura del santo. Da allora, in segpo- di

,l"atirudine egli divenne il santo patrono di oisomarso e si-iniziò a festeggiarlo periodicamente. La festa durava due

..r{}rlri. Alla vigilia * rig"or" giràva con un tamburello per le vie del paese seguito da altra gente, che portava delle

fiaccole e tutti insieme c"ruedev"ano da mangiare e annunziavano I'inizio dei festeggiamenti. Il giorno della festa, invece,

c,era la messa e per ruit;i giorno gli anziaii pregavano in chiesa ininterrottamente. Dopo alcuni anni la festa cambiò un

"".", àrii"ieiliaìi rac"uano"aei gioihi che coinvolgevano tutta la popolazione. Il venti gennaio, invece, giorno della morte

àel santo, sùa.eua la processione per Ie vie del paese'

(Continua da Paoina 1)
Tffi p"i.ominciare, si poteva ascolta-
re deilà buona e bella musica- Esistevano
a ouei tempi molte bandc musicali ncl
Irlciidione, alcune dctle quali di ottimo
livello artistico. Perciò, dictro pagamen-

to, logicamente, di un'adeguata solrrna,
si pot"evano avere le prestazioni di un'ot-
lima banda la quale, oltrc ad accompa-
gnare la processione, dilettava il pubbli-
iu, 

",t"gr".rdo 
anche pezzi di 4'9P"Iu,

sia la selra della vigila che quella della fe-
sta. Amanti della buona musica veniva-
no ad ascoltarla anche dai pacsi vicini' A
volte veniva proicttato anche un film al-

I'apcrto, cosa che, considcrata Ia man-
canza di una sala cinematografica sul
posto e che ancora non esisteva la televi-
sione, solleficava Ia curiosità della gente
piu della stessa musica. I fuochi artifi-
ciali erano ancora consentiti c ,si faccva-
n«r brillare nei pressi dclla grotta (ncacca

a grutta). Per quanto riguarda i rag,azzi,
pc«r, ciò che maggiormcnte rallcgrava il
ioro animo era il gelato' Una golosità che

in rcaltà altro non era che una sorta di
granita dal sapore e dall'odorc vaghi,
prodotta in mòdo molto artigianale da

un gclataio forcsticro 6fi9 rreniva una so-

la rirlta I'anno c, pcr l'appunltt' in occa-

sionc della festa di S'Anna. Come si pur)

facilmcnte capirc, era qualcosa di bcn

divcrso dcl geiato che conosciamo c ab-

biamo la possibilità di gustarc oggi, ma

non si potcva avere né si conosccva di
mcglio. Grande attenzione esercitavitno
sui ragazzi anche le bancarelle, sulle
quali fiotevano comprare giocattoli a

lungo àcsiderati, come una palla di gom-

ma, un mazzctto di cartc da gioco' una
pisiola scacciacani, un'automobilina a

iorda, una bambolina. Alle bancarelle e-

rano interessanti ugualmcnte, e forse
ancor cli più, gli adulti e in spccial m<ldo

lc mamme di famiglia, le quali coglicva-
no una delle pochc occasioni per com-
prarc cose utili per la casa: stoviglie, po-

$;rtc, pcntole, bianchcria, c anche chinca-
glicric. Ognuno secondo I'erà, il scsso, i

ltr<lpri intcrcssi c bis«lgni, dimtlsfrava,

naturalmente, preferenze diverse, ma c'e-
ra un argomento che metteva inequivoca-
bilmente rutti d'accordo: tutti aspettavano
con uguale desiderio il pranzo del giorno
della festa. Attesa questa che forse non
può essere compresa a pieno in questo
nostro tempo di abbondanza e da personc
supernutrite. Detto pranzo generalmente
prevedeva Ia pasta fatta in casa - quasi
sempre fusilli, condita con il sugo di carne
e con il formaggio pecorino; la carne, che
spcsso era un filetto di maiale conservata
apposta nello strutto fin dall'inverno; il
melone, che in pratica era sempre un'an-
guria; quelli che ne avevano la possibilità
poi, incuranti del solleone, annaffiavano il
tutto con un buon bicchiere di vino, che
non ammetteva dubbi nella sua genuinità.
Il pomeriggio per la strada si incontrava
sempre qualcuno che per aver alzato trop-
po il gomito non si reggeva in piedi, ma
anche qualche altro al quale I'ebbrezza
dell'alcoi aveva messo addosso una gran-
de frenesia di suonare l'organetto e di bail-

lare la tarantella: si formava all«rra intorno
a questi un gruppetto di persone che, pre-
se dalla stessa frenesia, ridevano, batteva-
no le mani e sghignazzavano. Andando
all'aspetto più strettamente religioso, il-
cordo che la processione si facevadopo la
messa cantata e cioè intomo a mezzogior-
no.. Preceduta da numerose "cinte" votil'e,
portate in testa quasi sempre da donne
che procedcvano a due a due. Ai lati d.ella
statua camminavano due carabinieri in
grandc uniforme, molto composfi, proprio
com'erano stati du-rante La messa ai lati
dell'altare maggiore. N{a prima che la San-
ta uscisse dalla chiesa, sulla porta aveveì

luogo il rito dell'lncanto. Difani per potcr-
si aggiudicare il dirirto e il privilegio di
portare Ia statua a spalla durante la pro-
ces-sione bisognava pagare una solnma
sotto forma di offerta e offrire più degli
altri concorrenti tutto secondo la tradizio-
ne. Ai portantini comunque veniva dato
opportunamente il cambio, consideratc
anche ii lungo tragitto e l'ora particol.ìr-
mcnte calda- Ripercorrendo mcntaimente
ie strade lungo le quali si svolgeva la pro-
cessione, ricordo, fra I'altro, che via Rclma'
ncl tratto chc va d.alla chicsa a piazza Pa-

olo Giannini, alias Palazzotto, \'eniva ador-

nata con fiori e bandiere. I fiori erano
quelìi di agave, quelle gigantesche infio-
rescenze che proprio nel mese di luglio
fanno bella mosffa di sé nella nostra
macchia. Atcuni volontari, desiderosi di
dare il loro personale contributo per la
buona riuscita della festa, dopo averle
portate a spalla, le piantavano lungo la
via, sul b<lrdo prospiciente il canale, in
apposite vecchie buche. Tra una infiorc-
scenza e I'altra, quasi all'altezza delle ci-
mc, venivano sospese, come gmni di ro-
sario, bandierine a forma, di coda di
rondine, poste vicinissime fia di esse, a

comporre una lunga sequela; mentrc in
cima a ciascuna delle arboree infiore-
sccnze veniva sistemata una bandicra
più grande. La lesta si svolgcva esscn-
zialmente intomo alla chicsa di sopra.
Ed era sul parapetto di fronte alìa chie-
sa, lato nord, che si dava inizio alla festa
con lo sparo d,elle masc(i)chc. Erano
queste una spccie di mortarctti chc in
numcro di dicci al massimo, ogni sera
durantc Ic funzioni della novena vcniva-
no fatte esplodere. Colgo, infine,
l'occasionc per dire che da piccol<l h<-l

sempre saputo chc Ia Patrona di Orso-
m.rrso è Sant',A,nna, per cui non mi spie-
go perché adesso, almeno da quanto ho
sentito, considerato che da circa
trcnt'anni non vil'o piu al paese, si vene-
ra come talc San Sebastiano. Sarei molto
grato a chi sullc colonne di questo bol-
lettino volesse gentilmcnte darmi dcluci-
dazioni in merito.

Associzione Danza Sportiva

ABAINERA
Diretta dolla Maestra
Maria Pia Spingola

Via A. De Gasperi
Via XXIV Maggio
VERBICARO (Cs)



(Continua da oagina 7)

bia a Scorpira? E nui ccià purtamu, basta ca ci
su i soldi, qua si fa tuttu!" Jiu tannu aviabsiri-
cianni, com'a mmija ci n'erini tandi; quatrari e
ggendi granni, avijni tutti fama ri soldi. I timpi
t'annu jerini angora duri. Spinella cu na risiced,
da rissa: «Soldi ce ne sono, tutti quelli che par-
tecipano avranno doppia giornata e un premio
finale. Raccogli quanta più gente puqi e trova
dei muli; domani mattina appena giorno saro
qui in piazza con la trebbia». Pu salutaja e si ni
jiva. Beh, rissi ji, e nendi nl lassisi ? - Tira- ,

ja dafora u portafogliu e ni lassaja milli el
cincucindu liri r'andicipu. Fin'a qua jera
stata na chiacchinljata, ma pu vinivir'u

tru c'a Pianura r'u Tex! Cu stu sfozu ru 5

pajsu e ch'i soldi ri Spinella si putija fa nu '''ll'
tracciatu pi fa a via nova a Scorpira, strata .a

lantu ricantata 'nda I'anni anitu ra tutti i

paisani. C'era nu tali Gangiulu Conzuli chi .

tutti i jurni accucchiava tria, quattru o cin-,
gu pizuni, facìa quasi nu cumizziu: «Si
stu pajsu avissiri a strata pi Scorpira e '

Murmannu e nu pondu pu jumu Grannu,
stu pajsu putera ghjessi a culla ra Cala-
bria». Avuti i soldi ra Spinella si pinzaiti a comi
organizzà u fattu. Jimmu addu Catarina La
Grotta, accattaimi panu, murtatella, tonnu e pa-
sta. U vinu u piggiajmi ra Gaitanucciu Lajnu.
Fuini 'mbignati tre fimmini pi cucinà, autri
p'aiutà. Tra quisti c'erini Aronne Filomena,
Candia Filomena, Candia Teresina, Nepita An-
na Maria. Jenni 'mbignati 'nda ss'imbresa quasi
cinquanda pirzuni e quattru muli. A matina
abbinendi facennu jurnu jerimi tutt'a chiazza,
chini r'endusiasmu, prondi p'ìaffrundà
l'"incognila" ri quidda jumata e quiddi
abbinendi. Roppu nu pocu sindimmu nu rumuru
ri cammiu chi ru schinariddu vinija vez'a
chiazza. U cori ri tutti quandi cuminciajri a vatti
forti comi si ognunu ri nuji aspittaviri a zita. A
trebbia cu tanda fatiga e c'angunu rischiu fuja
scaricata. tutti ni vattijni i mani, A cunquista
nostra e u sognu n tandi sumarsisi penzica
grazzij a nuji s'abbirava. Pi primi fujni attaccati i

muli e pu tutti quandi nuj a spingi . Abbella ca
nung'era mangu nu pocu ri spazziu addu mind'i
manu. Jerimi varamendi tandi ggendi , ma ci
vulrlni tutti. Avijmu numinatu gunu chi raviri u
limbu ogni bota chi s'avidda firmà o s'avidda
parti: Antonio Pappaterra, allu suja 'Foza tutti
'nzemmiral" u mostru cuminciajr'a caminà.
Avi.lmu cumingiati a ni movi alli sija ru vindisija
giugnu; jerini già i novi e avijmu arrivati 'nnandi
a putlja r raBionda. Roppu nu "Ooh!" n'amu
firmatu. ni fuja sirivutu nu bicchiru ri vinu e nu
paninu. (U panu tannu si facija 'nda casa).
Roppu pochi minutilt si sindijri "foza, tutti
'nzemmiral', amu cumingiatu passu roppu
passu a marcià. i fimmini ch'i quatrari
s'affacciavinr alli finestri, angunu ni vattija puru
li manu. Quannu arrivajmi ranit'a chisa ri susu,
a quiddu pundu a strata jer'abbogghia stritta e

ppi fa passà a trebbia ci vuza tutt'a bbona
vulundà ri sumarsisi. Angunu s'addumanna:
'picchì nun fuja fatta passà ra chiazzetta ?';
nendi, t'annu nun'avijri angoftt stata fatta.
Jerini i.gunnici efavijmu anivati a fundana ru
vindisija; roppu l'oohl Ri 'Ndoniu qua fuja
fatta n'atra piccula sosta, n'abbindajmi sulu
pochi minutili. U "foza, tutti 'nzemmira ! Si
ficia sendi. Passajmi u Palazzottu, 'nda
sirata jerimi arrivatu a Santa Sufija. C'avijmu
fattu notti. Cusì avijmu passatu u primu jumu
n'a fatiga chi n'avijmu pigghiatu. U jurnu
roppu sembi ben pristu jerimi tutti u postu ri
cumbattimendu, alli sija ru vindisetti giugnu
ni cuminciajmi a movi. Passajimi

firmatu'u mustru, appuntiddatu e tutt'a casa.
A matina abbinendi sempi a punta ru jurnu,

,,jerimu nalra vota supa postu, namu cundatu,
c'erimi tutti. Tutti 'nzemmira amu cumingiatu
natra jurnata pi attravizà a restra. Comi si
ricia! Jè stata quasi na passijata: a strata
jera bbona e tuttu java bbunu fin'a quannu
nun'am'apput'a scinni ndu canall. Senza
strata a vija jera tutta pinnendi. Amu fattu
quattru squatri: guna chi tagghiavir'a
macchia, guna chi facijri comi putija pi fa na
canariccia, n'atra ra qua e guna ra ddà chi
rijiri. I muli nuggierini attaccati nnandi ma
ranitu. Roppu landa fatiga e cu I'aiutu ri Ddiu
am'arrivatu sup'u canali. Pi gghj a l'atru latu
nunzi putija certu fa nu zumbu: amu
tagghiatu rui albiri grussi, fattu na speci ri
pondi e cciamu fattu passà a trebbia.
Sim'anivatu finalmendi'nda Malaspera.
Am'appuntiddatu u mostru, amu mangiatu
quiddu chi li ronni n'avijnu purtatu, e pu tutt
'nzemmira amu ripigghiat'u caminu. Sta parti
ri vija ieriia cchiù bbrutta ra supira, picchì
jera china ri crivi rapendi, am'u misi nata
vota i muli nnandi, amu'mpiegati reci'ummini
pi spianà comi putijmu. Quasi tutti l'ummini
jerini stati misi ra parti ri vasciu, ca cu
trunghi, fascini facijm'i pondi e jammu
nnandi cu tandi sacrifiggij. A sira ru vindinovi
giugnu, alli reci arrivajm'a quiddi ri

Mulingianaru. Appundiddajm'u mostru:
jerimu nda Scorpira. Quidda notti avija
chiuvutu; a matina, alli tria, quannu amu
partutu chiuvijr'angora ma nui, com'a
Francischiddu senza pagura, amu fattu u

viaggiu cundendi fin'alla vista ra trebbia.
Tutti 'nzemmira ami pigghiati postu. Puru
qua a strata nu gghjera bona, ma stritta e cu
tanti scaluni. Roppu n'ura n marcia, amu
vistu Canali Turtu, amu finchijatu a carmata,
am'attravirsatu u chianu, n'amu firmati a
I'acqua a Fravicata, ranand'a nui c'erini i

Scaletti e chiir dà Cambulungu. Oohh! A
squatra ri 'iutti 'nzemmira" avija fattu l'opira.
Ddà truvajmi u dottori Spinella cu tant'autra
gendi chi ni ficia 'na grandi festa. Fujmu
pagati tutti cu doppia jurnata. "Tutti
'nzemmira rinunciajmu allu premiu chi
Spinella n'avia purmisu. U premiu nustru

iera statu u curaggiu ch'avijmu avutu a purtà
a fini u 'mbignu chi n'avijmu pigghiatu. «Per
rendere onore a tutti i partecipanti ho voluto
raccontare questa piccola parte di storia
dell'orgogliosa gente di Orsomarso».r- ABYSTRON
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petri cchiù
grossi e apparavini angunu fussu. Allu
Calivariu ci truvajimi a don Cicciu, u privitu ru
pajisu chi si ricugghjva ra caccia, chi cu
maravigghia nostra, prima ni bbinirissiri e pu
n'uffrija nu bellu bicchiru ri vinu appirunu.
Puru picchi stava di casa vucin'addà.
Cunzumajmi 'u mangià ch'i fimmini n'avijni
purtatu, a minzijurnu partijmu, tutti nzemmira
n'abbijajmu vez'a Petr'u Gaddu. Puru stu
stuzzu ri strata fuja bbunu. A squatra chi
gghjera nnandu ni pnparajri a slrata, a I'ottu
ri quidda sira jerim'a Petr'u Gaddu. A trebbia
fujri appuntiddata pi nun cari, cristiani e muli
tutt'a casa. U vindottu matina, prima ri fa
jurnu, jerimu supa postu, n'amu cundatu,
c'erimu tutti; minu mali ! Picchì puri si
gghjerimu tandi, 'nda certi pundi, cchiù
ggendi c'erini cchiù ci ni vulijni. Er'assussu,
vez'a restra ra vadda a strata jera sembi
cchìu 'nzalita, stritta e chjna ri pricipizzij;
quasi tutti l'ummini vinivini 'mpiegati ra parti
n sutta. Si nubbogghiammai ni scappaviri
jerimu murti, ma stu pinziru nu 'ni passava
mai pa capa. C'a fronti ndinda ri siruru
javimu nnandi. A minztjurnu avimmu fattu nu
bellu lavuru. Ci fujri -l'oohhl" ri 'Ndoniu e tutti
ni firmajmi. Andramendi i fimmini avijni
purtatu ra mangià, pur'u vinu, ma I'acqua
jera cchii.r richiesta p'a troppa sita. Roppu
menz'ura ri riposu, tutti nzemmira, ch'i
quattru muli, n'amu abbiati p'a restra ra
vadda; jerimu tutti ndindi ri sururi, tutti ca
capa chjcata, a spingi er'a dda cumanni:
«Oh! tu, statt'attintu, statt'attintu puru tu!».
Quannu nu vintariddu friscu si sindija di

frondi, jeriri u vindu ru Mitisciunu. Avijmu
fattu tutt'a cchianata e mo jerimu 'nda restra
ra Vadda. Jerin'i novi ri quiddu jumu. Fuja



pressa sulla parete del cam-
panile. «Restituire questa
chiesa madre agli orsomar-
sesi - ha affermato il parro-

co - è stato il mio primo pensiero che ho
a\4rto, e non è stato facile anche a causa
della lentezza con la quale la Soprinten-
denza è intervenuta». Don Antonello
Pandolfi non nasconde una certa polemi-
ca nei confronti dei responsabili dell'Ente
preposto all'opera di restauto, che ha do-
\.,uto sempre rincorrere, sollecitare e pre-

gare allo scopo di pofiare a termine, in
tempi rapidi la sistemazione della chiesa.
Anzi, ha tenuto a precisare il parroco, se
si è finalmente giunti alla riapertura aI
culto della parrocchiale di San Giovanni
Battista, non è certamente per merito
dclla Soprintendenza; «non è un vanto
chc adesso rroglio fare a me stcsso, però
io ho trovato altrc stradc pcr completare
la chiesa e non sono stato ccrtamcnte
aiutato dalla Soprintcndenza. \,'it,o con
entusiasmo e con ansia questo momcn-
to - ci ha confidato don Antoncllo ncllc'
orc che hanno preccduto la solennc ccri-
monia - sono felice per me c vivo anchc
la felicità che esprimono gli orsomarscsi

miei parrocchiani. Infatti, appena si è co-
minciata a muovere la macchina organiz-
zativa, veramente tutti hanno sentito
questo momento particolare da vivere in
tutti i sensi, dal punto di r.ista di aiuto,
di collaborazione, ma anche dal punto di
\4sta spiriruale. Perché - prosegue il par-
roco di Orsomarso - la chiesa e il luogo
dove si riunisce la comunità, ma la mia
speranza è soprattutto quella di riuscire
a costrufe sempre di più I'edificio uma-
no, fatto con le pietre dventi». Il pro-

gramma ha previsto una cerimonia
molto intensa e suggestiva, fatta di
gesti Iiturgici carichi di significati
simbolici: si è iniziato con una pro-
cessione durante la quale, alla pre-
senza del vescovo mons. Domenico
Crusco, sono stati cantati dei salmi
che inneggiano al tempio dove vengo-
no portate le reliqùe dei santi per es-
sere poste sotto I'altare; «una simbo-
logia, questa, - spiega don Antonello
Pandolfi - che viene desunta dal libro
dell'Apocalisse dove appunto il corpo
dei santi riposa sotto ia mgn5q». Da-
vanti alla porta si, la cerimonia della
consegna delle chiar4, un rito simboli-
co che sta a significare che la chiesa è
riaperta e viene affidata dal vescovo
a-l palroco. Dopo la benedizione

dcll'aÌtare e I'unzionc da parte dcl vesco-
vo, r.i è Ia solenne preghiera di dedicazio-
ne della chiesa. La manifcstazione, alla
quale hanno partccipato, oltre al vesco\/o
e iì numerosi sacerdoti, anche autorità
cir,'ili comc il Procuratorc della lìepubbli-
ca di Paola, parlamentari ed altri rappre-
scntanti dclle istituzioni e dcl \,olontaria-
to, si è conclusa con un rinfrcsco chc c
stato offcrto a tutti in piittz'.,t. La parroc-
chialc di San Giovanni llattista di Orso-
marso, c domcnica 2fl ottobrc ha cclcbra-
to il giubilco parrocchÌalc c, qualc mi-
glior segno bcnc augurantc pcr il fururur
della comunità, ha già r'isto unirsi in ma-
trimonio due giovani.

Sabato 2l ottobre 2000 alle ore 17, dopo
oltre un qua.rto di secolo è stata riaperta
al culto ed ai visitatori Ia chiesa paffoc-
chiale di San Giovanni Battista. Alla sug-
gesriva celebrazione, officiata dal vesco-
vo della diocesi di san Marco Scalea
mons. Domenico Crusco, durata circa tre
ore, hanno assistito centinaia di persone
provenienti da tutta la zona; quel-
li che non sono riusciti ad entrare
all'iatemo dell'antica chiesa han-
no poruto seguire le varie fasi del-
la liturgia su un maxi schermo Po-
sto all'esterno nella piazza. Non
ha nascosto la propria emozione
il parroco di Orsomarso don An-
ronello Pandolfi che ci ha confida-
,r che, da quando è stato inviato
.icl nostro piccolo paese
dall'allora vescovo della diocesi
Augusto Lauro, ha arruto come
primo obiettivo quello di giungere
al più presto alla flapertula della
chicsa principale di Orsomarso.
Una struttura che sorge
nell'antica piazza del paese, è a
forma di croce latina, ha una sola
na\/ata c<>n volta a botte e un abside pen-
tagonalc. Le origini sono chiaramente
medievali anche se le sue dimensioni so-
n<> notevolmcnte mutate ncl tempo an-
che in relazionc alla crescifa dell'antico
borgo che, dalle sue modeste dimensioni
irttorno al castello, si allargò progrcssiva-
:ncnte fino a coprire le pendici della
rnontagna che sccndono fino alla con-
llucnza dcl fiume Argentino e dcl Porta
la fcrra. O-uesti rnigìioramenti cd amplia-
mcnti furnno realizzari a partire dalla
mctà dcl I500, ccln un inren'ento notevo-
Ic nol corso del \\rlll scc«rlo, mentrt
l'ultima ristrutturazionc è dcl t92U. co-
nlc tcstimonia chiaramente la data im-

Dopo lc intense giomatc silanc, chc hanno richiamato migliaia di persone da ogni par-
tc d'Italia, domenica 20 agost<l la car<lvan;r si c spostata nel Irarco nazionalt'del I']olli-
no. Il sistema monruoso carico di anccstrali suggcstioni condensate in quelì'autcntico

rclitto bcrtanico che è il pino loricato, emblema c immagine dcl Parco Nazionalc più grandc d'Europa: 200 mrla cttari cstcsi tra la
lìasilicata c la Calabria, dalla valle del Sinni, alla piana di Castrovillari, ai lr,lonti dcll'Orsomarso, nel cuore dcl nrediterraneo dovc
costituiscc una preziosa ccrnicra in un sistcma più ermpio di arec protcttc. Proscguc dunqut, il viaggio di "l']archi in Fcsta", la ma-
r.rittstazione promossa dall'ilssociazione Altr<lsud d'intcsa con il l\tinistcro dell',{mbientc, I'iìssesiioriìto all'{rnbicntc dclla rcgionc
Calabria, la Pror.incia di Coscnza, il l)arco Nazir>nalc dcl I)ollino e numcrosi cnti Ioca]i, ncll'intcnftt di csfcndcrc ad altrc arcc pro-
t('ttc I'cspcrienza di "SilalnFesta". Nell'impossibilità di ripcrcorrere una comunità di l7().0(){)abitanti distribuiti su ben i(i comuni,
"l,archi In Festa", d'intcsa con I'associazione culturale Abl,stron, proponc una tappa in uno dci suoi angoli più suggcstivi, i monti
dcll'Orsomarso, dove la nostra cittadina e divcntata diventa la basc pcr Llna prima incursionc all'intcrno del [)arco, con saggi gu-
stosi dcllc tradizioni culinaric, culturali e musicali dcl territorio. Irartic<llarmcntc ricco il programtna dclla giornata chc è iniziata
con una r,isita guidata nella Risen'a Naturale "\zalle del fiumc .A.rgcnti-rìo", con partcnza allc orc !) da l)iazza i\lunicipio: un'crccttsio'
nc pcr inoltrarsi nella più importantc tirca carsica della Calabria, con decinc di grottc c cavità naturali, un'cccczionale varictà Uo-
|calc c botanica e una fauna alquanto ctcrogcneÉt c composita, che va dal capriolo di Orsomarso al lupo appcnninico, dallo scoiat-
tolo mcridionale all'istrice, dall'arquila rcalc al crln'«l impcrialc. {lle 18 i'i c stata la visita alla mostra totrigritf ica "ll Nostro Novc-
ccnto" chc, artravcrso immagini trattc soprattutto da album familiiìri, ntrac con grandc cflicacia la vita di qucstt) p.lese incaston.ì-
to Ira le roccc t: imrncrso in boschi di macchia mcditerranca, ilttravcrsaro da rilcvanti arveninrenti sociali, politici e cuituraìi. \ilt:
12, tra stiìnds gastronomici di cucinar tipica, in Piirtztt I\loro, gran finalr crin il concerto dci "Tarantolati di Tricarico", una dcllc più
Iongcvc band di musica ctnica italiana, atti\,.r molto tcmpo prima dcll'onda modaiola, impcgnata da stmprc a raccoglicrc gli echi
cli un nrond<) lontano, il rcspiro profond<i dcl passato, i ntmi tribali di danze rcmotc ar confini tra storia c futuro: un'immcrstone
prof onda nclla mcmoria sonora di una regionc alfascinantc comc Ia llasilicata chc non manchcrà cli coinvolgcrc il pubblrco con i

sr-roi ritnri indiar'«rlati che costituiscono un'idctrlc linca di congiunzionc tra I'antica cullura grcc'a c i ritt Iil;r:ratorl dcl Saicnto. ll
(onccrto costituiscc I'arlio cli un più articolato progctto che, pcrfezi<)nato ncgli anni a rrntrc, sarà inccnlrato sullc tradiztrtni ntrl-
srt'uli t t('atrali del I)ollino. Ed in quest«r p('rcors() chc ha a\uto inilio la scorsa tstat(ì, \bvstrrtn sara pcrlt irrtr\il.



La commedia e la poesia in dialetto sono state protagoniste domenica 10 settembre
presso la sala consiliare, su iniziativa dell'associazione cu-lrurale Abystron. In uno
scorcio di estate lunga e calda, che ormai cedeva finalmente iI passo alla pioggia e al-
l'aria frizzante dell'autunno, Orsomarso si è ruffato nell'atmosfera ulica delle immagi-
ni e dei suoni antichi, legati alle vicende più intime della vita delle nostre comunità;
momenti chc indicano spesso una "lunga durata", Ienti ma inesorabili come lo scorrere
continuo del tempo. Tutte situazioni che solo il parlato comune, il dialetto appunto,
può rendere attraverso le zue mille sfaccettature, le frasi dette e, sopratrutto, i gesti e
gli atteggiamenti assunti, che rendono in modo esemplare la grande ricchezza e la for-
za di una culrura cosi profondamente radicata, che appare nella semplicità e nella
spontaneità dei gesti quotidiani. Segni che si ritrovano ancora intatti neue persone a-
dulte, ma che si possono cogliere, anche se sempre più raramente, nelle nuove genera-
zioni. Convinfi del fatto che il patrimonio cultuale rappresentato dal dialetto, abbia
un valore inestimabile da ricostruire, conservare e da rendere fruibile alla società che
lo ha prodotto, già da alcuni anni un gruppo di associazioni, di esperti, di studenti e

di semplici appassionati, ha dato vita ad un comitato, diffuso su rutta la fascia del Tir-
reno cosenrino, che si occupa proprio della ricerca del dialetto parlato in questo terri-
torio. Ogni anno, olrre alle normali attività di ricerca, vengono organizzati vari mo-
menri di inconrro nei diversi paesi dedicati alla poesia, alla prosa e alla commedia dia-
Iettale. Momenti di grande intensità che finiscono per coinvolgere le comunità, richia-
mate proprio da quelle parole, dcende e gesti che riprendono motivi ben presenti nel
vissuto quolidiano e nella memoria coilettiva; rufte cose che divertono e che contem'
poraneamente, fanno riflettere sul senso di quelle situazioni richiamate. L'appunta-
mento organizzato dail'associazione culrurale Abystron di Orsomarso, in collabora-
zione con il Orcolo culrurale "Città di Fella" e con l'associazione culturale "ll nosffo
dialetto", ha previsto la rappresentazione della commedia dialenale intitolata "U ma-
trimoniu kumbinatu", scritta nel 1987 da trn gruppo di giovani del rione Greco di Cit-
tadella del Capo e rielaborata Io scorso aufunno da quelli che sono anche gli attori
della commedia, Ia compagnia dei "Kapaiuli". ta vicenda rappresentata, una vera e
propria "farsa sociale", è ambientata ncgli anni sessanta, periodo che segna il passag-
gio da un'orgarizzazione sociale complctamente patriarcale ed autoritaria, alla società
atruale. Erano gLi anni in cui morivano pesca, agricolrura e pastorizia a conduzione fa-
miliare e in cui molti partivano per le fabbriche lombarde dove, iÌ rapporto con altre
culture avrcbbe riportato in Calabria quelli che sarebbero diventati dei veri e propri
traumi chc awebbero messo in discussione e scosso aì.la radice, la fondamentalmente
rassicurante "famiglia estesa" contadina. Una l'icenda che, nella sua comicità a t'olte
amara, richiama alla mente rufte le contraddizioni espkrsc in un m«rndo chiuso nclla
sua secolare "normalità" di ritmi, ruoli e procedure. N{a il messaggio piu forte della
Compagnia dialettale "l Kapaiuli" viene dalla duttilità dclle due protagoniste, Doretta
Zottola c Pina Bcvilacqua che, con la stessa naturalczza altcmano un ottimo italiano
nell'cspletamcnto dci loro incarichi nell'amministrazione pubblica, ad un assoluta-
mentc perfctto dialetto "Kapaiulu-bonifatese", ereditato da contadini e pescatori. Una
graditissima sorpresa è stata inoltre per tutti noi e per il numcroso pubblico presente,
la prcscnza dcl nostro comp.ìesano Angelo Console che ha recitato alcune poesie in
dialctto orsomarsese. A lui va il più r,ivo ringraziarnento di tutti i soci della Associa-
zione culrura.le Abystron.

'Nda stu pajsu si campe cent'anni
picchì nun g'è fatiga e nungi su affanni

e 'ssi pochi chi lwurini ndu cumunu
stani pi fà li carti a ':;ti quagliuni

e nunsani c'ana fà e cu li pigghia
e passini l'anni inderi fassienni

ra la sciodda alla chiazza *lla via nova
aspitlenni Iu posti chi nun zi trova

u Cunzorziu I'hu pigghittt t cingu o sia
n'atri quattru lavurini ch'i muli
n'ati setti *pprissu i ?fluraturi

e tutti l'ati ! su senza senza salariu
e nun'zani c'u sbarcari u lunariu.

Mentri tant'atri ligghi su luntanu
cu 'nda Torinu, Comu o 'nda Milanu

'nda la negghia ,'nda niva e 'nguinantentu
vulerini sta qua'nda nu mumendu.. 

]

Ma su finiti Ii carri e li traini 
I

su chiusi li carcari e li mulini I

li furni ri Iu pani'nd.a li casi I

eii candini ri tuttu lu paisu. 
I

Na firnrnina allu jhiurnu 
I

chi lwa e torcia i panni l

mi porta cu la rnendi 
I

trritu di tand'anni 
i

ma setnbi mi cunzola ;

nu fitttu eccezionale 
i

sti tnarnnti tufti guali 
I

chi rnittini u misali
eilnonnaufuculari

cu 'na cucchiara tntndnu 
]rirnina 'tula sartilniu

c nt prufutnu linu
ti pigghia 

l

I Cflnnarrtnl
su Pilti 2 mulingituti, :

tnasilicoj c lttttani
chi puri i rniriutni l

lhceranu turnù
. .Strpiti chi vi ricu I

Nun tutgglhiu granni lrrdnzu
si pen7,, i limpi ttnlicli
ralforzu kt spironztt,
puru cu rtuuttru lichi
.ji t,o,t,1hiu ristti tlua
.ji t'ot1r1hiu stu pajisu

puisu e paisnni
cu ldgritni c surrisi

rpristi su i surnrrrsisi
t1uisti su i paisrrni !

Folla delle grandi occasioni alla solenne ce-
rimonia di apertura e dcdicazionc della

chicsa parrocchiale di San Ciovanni Battista. Un vcro c proprio a\\'cnimento storlco,
che ha restituito al paese uno dei suoi monumenti più importanti, nel qualc gli stili ar-
chitettonici ed artistici si sorrappongono in alcuni casi c si completano in altri, la-

sciando bcn visibili le fasi di edificazione, anche se, bisogna dirlo, il seiccnto ha lascia-
to la sua traccia più evidente. Nla vcdiamo ncl dcttaglio lc pregevoli operc che si pos-

sono ammirarc: iniziamo dal nuclco originario costituito dalla riscrvata cappella me-

di5'alc dove troliamo affrcschi raffiguranti Ia lrladonna in trono con bambino, un San-

to martirc c la Àladdalena con duc angeli reggicortina; I'abside c circondato da un
semplicc e linearc coro ligneo abbcliito da capitelli in argento e dominato da una tela
dcl '600 con stcruna gcntilizio. Il dipinto raffigura la Verginc con bambino, alie spalle
Sant'.{nna e ai picdi Santa Elisabetta che prcsenta il piccolo Giovanni a Gesù. Le pareti
clel prcsbitcrio, chc crano statc inopinatamcntc imbiancatc sembra, r'crso la metà del
novcccnto, sono completamcntc affrescate e racchiudclno duc cicli della vita di San

CiovanrurBartista, la predicazionr c la dccollazione, e due episodi della vfta di Gesù,

I'acl<trazionc dci pastori e clei magi. Nella rrllta dcl presbiterio si può ammirare la glo-

ria clcl l)adre circondato dai santi. Ncll'arco maggiore, abbcllito dal simbolismo del
pcllicano in stucco rccante il cartiglio "similis factus sum pcllicano solitudinis", sono

dipinti gli strumenti della Passione. O,uattro affrcschi, di cui uno c andato perduto, a

furn-ra cli medaglione si trovano nclla volta, mentrc sono di grandc I'alore I'altare mag-

.qiore c gli altari latcrali in marmi policromi dcl \\illl sccolo. Nella nal'ata, oltre a sta-

ruc clcl '7(X), s«rno consen'atc dut tclc degli inizi dcl '000, lirmatc da Giovanbattista
Coiinrodio, artistii locale dclla scu«rla cli [.uca Ciordan«1.

Sollo la STrondu
d'urut t,ecchia utstt

di rorulini
c'ò un nido ubltandoruilo.

Tuttù I'esllte
lfu pieno di vita,

tnéta di voli
e luo,Ttt di richitttrti,

li gri,li,
di stridi,

ii yltu'rule eure,
di sollrti e di l»'tune

tli terre lontttne.
Or'es.so è rnuto

e rli tttnto noÌt rcslrl
c lrc q u a lc he 7t at 7 Ii uzt,tt

sul lbndo,
e sul lrcrdo
tttttt ltittttttt

chc s'tttlila ttl ve rto tlulIottl(tle .



nùuo-n*ÀG,§jillfi lva:: i:l;, arriva a Gerico e rimango affascinata davanti all'albero di sico-
moro dove Zaccheo sali per vedere il passaggio di Gesù. Conti-
nuando per questa strada si arriva a Qumran, un pò come la
nostra Pompei, nelle grotte scavate nelle rocce sono state ritro-
vate ancora intatte delle anfore in coccio contenenti i mano-
scritti biblici di una antica comunità monastica, gli Esseni. La
visita al Mar Morto, a 400 merri circa sotto il livello del mare
Mediterraneo, è stata caratterizzata da un caldo afoso e dallo
stordimento per lo sbaìzo di aldrudine, ma la curiosità era tan-
ta poiché desideravo fare il bagno in questo mare così strano,
infatti a causa del troppo sale si galleggia senza fatica. Che
bello! Per arrivare a Nazareth percorriamo sulla sinistra il de-
serto e a desta la valle del Giordano: un vero spettacolo, in-
contriamo aziende agricole tecnologicamente avanzate, tutto è
perfetto e coltivato a datteri e mango, qua e là vedo le ginestre
gialle e i buganvillee, una vera esplosione di colori e di profu-
mo inebriante.
Il Monte Tabor famoso per la trasfigurazione di Gesù, si trova
in mezzo alla pianura di Esdrelon, sembra un panettone
schiacciato. Per arrivarci prendiamo un taxi il cui conducente è
un arabo che parla in siciliano ed è molto divertente. Anche la
visita al kibbutz (comunità agricola tipicamente israeliana) I'ho
trovata interessante, la gente vive molto libera e a diretto con-
tatto con la nanrra. Nazareth non mi ha entusiasmato più di
tanto forse perché mi aspettavo un piccolo paese e invece è u-
na grossa città, anche la cattedrale che sorge dove Maria ebbe
l'annunciazione dell'angelo, non è nulla di eccezionale, è una
costruzione moderna con la cupola a forma di una lampada da
marinai. All'interno si possono vedere ancora i resti della casa
di Maria. Di Nazareth mi ha colpito molto l'ordine e la cura pcr
i fi<lri, la gente è tranquilla e si può girare senza la paura di es-
sere derubati.
Ho assistito anche ad un'alba che rimarrà impressa nella mia
memoria per tutta la vita: i colori filtravano attraverso Ia fine-
stra, prima giallo poi uno azzruro e poi un intenso viola scuro,
dopo dieci minuti una grande luce illuminava tutta Ia città. Ho
pensato: anche oggi si è compiuto il miracolo della r.ita. Quella
stessa mattina mi sono diretta verso Cafamao, il ìago di Tibe-
riade, il Monte delle Beadrudini, qui Gesù svolse la sua vita
pubblica compiendo miracoli e predicando. Anche Canaa di
Galilca è stata suggestiva sia per il ricordo del primo miracolo
compiuto da Gesù, I'acqua diventata l'ino, sia perché qui ho fc-
stcggiato con mio marito il nostro 25" anniversario di matrimo-
nio: non poteva mancarc posto migliorc! Qu;rndo ci siamo tra-
sfcriti sulle rive dcl fiumc Giordano abbiamo rinnovato le pro-
messe battcsimali, ma io mi sono immersa anche per rinfre-
scarmi dal caldo insopportabile.
Questo r4aggio non è stato solo spirituale ma anche arricchcn-
tc, mi ha aiutato a capire un pò senza giudicare comc possano
convil,ere persone con religioni diverse. I)urante la mia perma-
ncnza Ia l)asqua Catt<llica ha coinciso con quella Ebraica, quin-
di s<lprattutto nel loro quafiiere, rufto era fermo come a l{ila-
no ncl giorno di ferragosto. il vcncrdì è giorno di prcghiera pcr
i musulmani, e con gli altoparlanti dai minareti potevi scntirc
I'invit<l alla preghiera, il sabato è sacro pcr gli cbrci, la domcni-
ca per noi cristiani c I'ultimo giorno dei nostri festcggiamenti
ha coincisn sia con l'ultimo giorno della Pasqua chraica che
con I'inizio della Settimana Santa per gìi Ortodossi, tutto qui
va avanti lra divisioni e divcrsità. Pcr tutta la settirnana ho
mangiato pane azzimo (non lievitato). Ho visitato lrloschcc, Si-

nagoghe, Chiese Ortodossc, Chiese Cristiane, Chiese Armenc,
ho visitato anche la tomba di Rabin con il monumcnlo dcdica-
to all'olocausto, circa 6 milioni di alberi piantati, tanti quanti
sono stati i morti trucidati dai nazisti.
It{i ha colpito il quarticrc cbraico di Gcrusalemmc sia pcr
I'<lrdinc c la pulizia, sia per il scnso di agiatezza, al conlrari«l
della partc palestincse dnve regnava il caos e forsc anche la
povcrtà. Hanno poca acqua, ogni gttccia c prczit-lsit comc l'<lr<r

e la sfruttano bcnc uì punto che, prin'ra o poi faranno fi<lrire il
dcscrto. Con gii occhi avrci t'oluto rapirc tutto qucllo che n.ri

circondava pcr portarmclo via, spero tanto di ritornarci c gu
stiìre iì picno qucllo che adesso è stato s«rlo un assaggio- .\ugu-
ro a tutti prima o poi nella rita di visitare quc:iti luoghi. Sha-
Ionr. Sal;im. I'acc a tutti.

Mentre. pub-
blichiamo il
nostrò bollet-

no ancora gli echi delle tensioni e degli scofiriA*L::r;::;':;
Israeliani, una situazione ben diversa dai toni del reportage
scrifto prima che la situazione precipitasse. L'augurio di tutti
noi è che possa ricomporsi in modo pacifico iI conflitto e che si
ritorni a guardare a quei luoghi conle posti di pace, di spiritualt
tà e di incontro fra culture diverse"

A sole 3 ore e mezzo di volo da Milano arrivo all'aeroporto Ben
Gurion di Tel Aviv. Durante il volo e I'atterraggio sono accolta
da r:na tempesta di sabbia, e il vento del deserto, una vera e
propria foschia che mi ricorda tanto la nebbia di Milano. La e-
mozione è stata tanta ed è ancora viva in me, finalmente posso
vedere con i miei occhi il centro della Cristianità. Non so bene
cosa aspettami, ho un po' di confusione però Gerusalemme mi
appare bellissima con le sue mura, le costruzioni tutte bianche
di pietra quadrata, i pannelli solari e le cisterne per I'acqua cal-
da al posto dei nostri tetti rossi. Ci sono differenri porte per
accedere ai vari quartieri di Gerusalemme: cosi la città mi sem-
bra divisa: ebraica, palestinese, armena... Iniziamo il nostro gi-
ro visitando il Muro della Preghiera chiamato anche il Muro del
Pianto, è il luogo di preghiera per gli Ebrei, ma prima di enrrare
nel piazzale veniamo controllati uno ad uno dai militari
(temono attentati). Qui gli uomini pregano movendosi anche
con il corpo poiché tutto deve vibrare per giungere a Dio. So-
pra il Muro del Pianto dove una volta vi era il Tempio di re Sa-
lomone ora si incontrano due Moschee, quella di Omar e di Eì

Apsa, qui per entrare bisogna togliersi le scarpe. Nl'esterno ci
sono anche delle fontane con sedili in pietra dove i musulmani
si lavano mani e piedi come segno di purificazione prima della
preghiera. Betlemme è a pochi chilomctri da Gerusalemme, e
qui visitiamo la grotta della Natiùtà, proprictà dei Greci orto-
dossi. Essa è colìegata con una scrie di altre grotte e alla chiesa
di Santa Caterina costruita dai Francescani, dove si celebra o-
gni anno la lrlessa di Natale, rrasmessa in rutto il Mondo. Il Ce-
nacolo c il luogo dole non si può rimanerc indifferenti al pen-
siero che, in questo locale, 2000 anni fa Gesu ccnò con i suoi
discepoli per I'ultima volta. Qui io avrci r«rluto stare sola in
raccoglimento e respirarc tutta I'cncrgia vitale cmessa dal luo-
go sacro ma sono stata disturbata dai curiosi e dal vociarc.
La Via dolorosa è I'altro pczzo fortc, mcntre la pcrcorrcvo mi
veniva in mente Gesù sotto il peso dclla Crocc chc passat,a tra
i'indifferenza e il vociare affacccndato dci ncgozianti e dclla
gcntc comune. La visita al Santo Scpolcro è stata una vera e

propria impresa: Infatti è suddir.iso fra (j comunità rcligiose:
cattolica, greco ortodossa, arrncna, copta siriana e atrissina (un
rrero caos!) e quindi se ci sono funzioni religiose in corso, il
tempo a disposizione rimanc poco, si rischia di essere travolti
dalla folla" Anche qui avrci voluto .r\/cre un po' più di tempo
per meditare ma sono stata disturbata anchc cla scene, secon-
do me, di fanafismo: si entrava 'l persone alla volta a causa
dcllo spazio ristretto. I\'li è mancata I'aria e cosi sono uscita in
frcttil, tutto mi è sembrato cosi c\'.lncsccntc... .{ttraverso una
ripida scalinata si arrit,a al Calvario con duc cappellc, una Gre-
co Ortodossa c una Cattolica llomana dovc Gcsù iu spogliato e

crocifisso. Fuori dallc mura di Gcrusalcmmc si rrova il lr{ontc
degli Ulir.e con I'orto dei Gctscmani, c qui ho la sensazione di
sentire la Sua prcscnza tra qucsti cnormi alberi di ulivi secola-
ri. Memorc dcl vangelo Lo vedo prcgare prima di cssere arre-
stato. f)i fianco al lr'lonte degli Ulivi c'è il cimitcro ebraic<l anc<l-

ra in uso, è sconfinato, tutto lrianco c scnza fiori, Su ogni pie-
tra tombalc sono presenfi sassi di divcrsa grandezza segno di
devozione da parte dci \4sitatori"
L'cmozionc pru grandc è il dcscrto di Giuda, un'immensa distc-
sa che mi appare senza rrita d<lvc puoi stitre in silcnzio e senti-
rc solo il vento sfiorarti o il rumorc quasi mctallico dei setssi,
puoi vcdcrc i beduini con ic rispt'ttivc grcggi andart sui sentie-
ri scnza fine, qua e là r'cdere qualchc ciuffo d'crba c qualchc
albero solitario, sentire il r<lnzio fastidioso dcllc rnosche e lc
larfalle svolazzeinti di mille colori. E ' difficilc dcscrivcrc qucll«l
chc si prova, bisogna ViYcrlo. \ttraverso l0 km di dcscrto si
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Douriiffioffiilil r. accidentali può essere
usata per fabb,ricare
bombe altamente mi-
cidiali, che possono

radere al suolo intere città e disperdere
nell'ambiente q ua ntità di materia le rad ioatti-
vo capace di determinare mutazioni geneti-
che in pianE e animali, Molti dei mezzi di
trasporto tra i più utilizzati inquinano gli stra-
ti alti dell'atnosfera e ci espongono anche in
questo caso dannosamenE ai raggi nocivi
che provengono dallo spalo. I nuovi mezzi

di comunicazione riempiono l'aria di rischiose
onde elettromagnetiche e anche se la medi-
cina ha sconfitto varie malattie, ogni giomo
ne compaiono altre, di nuove. E intanto gra-
zie all'abbassamento del tasso di mortalità la
popolazione mondiale è quadrudicata rispet-
to a un secolo fa rendendo difficile il reperi-
mento di risorse alimentari e energetiche.
Bisogna però avere ben chiara una cosa; che
la scienza è conoscenza, e che cè una gnn-
de differenza tra conoscenza e uso della co-
noscenza. Purtroppo non ct una conoscenza
che sia soltanto produttiva. Ogni conoscenza
può essere usata sia in modo produttivo che
distruttivo. Anche i primi uomini potevano

usare i bastoni e le lance per uaidersi. Quel-
lo che si deve combattere è l'odio e la cupi-
digia che ha poco a che fare con la raccolta
di conoscenza, perché se i problemi ci sono,
certamente l'ignoranza non ci aiuterà a risol-
verli. Nulla può implicare che la scienza deb-

ba essere regolata, frenata o bloccata. Ne
può essere limitata a specifici settori lascian-

done completamente inesplorati altri, perché

il sapere è uno e ciò che si conosce in un

campo facilità l'acquisizione ài conoscenze in

altri campi. E vieversa. La conoscenza di
per sé non può essere pericolosa. Essa può
solo aumentare il campo di scetta tra il bene
e il male offrendoci la possibilità di manipo-
lare e m§liorare il nostro Universo. Oppure
crediamo di essere così stupidi e ripugnanti
tanto che il nostro odio ci spingerebbe inevi-
tabilmente verso un uso malefico della scien-
za e che l'unica via di urita sarebbe
l'ignoranza. Preferireste vivere Ia vostra vita
chiusi in una sbanza a causa della paura di
quello che pofesE kovare fuori, o non sa-
rebbe meglio uscire e imparare a distinguere
il pericolo dalla sicurezza? Dovremmo bloc-
care le ricerche sulla fissione nucleare rinun-
ciando ai suoi benefici e anche ai suoi possi-
bili usi distruttivi, chiudendoci nell'ìgnoranza,
o invece sarebbe oppoÉuno esortare gli
scienziati a continuare le ricerche al fine di
scoprire altre proprietà dell'atomo che ci per-
mettano di manipolarlo meglio, con più sicu-
rc;aa e senza rischi? Ma se invece crcdete
che l'umanità a caus.r della sua malefica in-
sensatezza sia inevìtabilmente spinùa verso
la scelta distruttiva, sappiate che allora nulla
ci potrà salvare. Se siamo intenzionati a di-
struggerci lo faremo, non appena ne avremo
l'occasione e con qualsiasi mezzo. Se così
fosse saremmo condannati. Se ciò nonostan-
te abbiamo le facolta per una scelta intelli-
gente sarebbe opportuna renderla più con-
creta possibile, e anche laddove la cono-
scenza ci potra portare più male che bene,
non sarebbe meglio scegliere il bene e scar-

tare il male? Credo che sarebbe giusto sce-
gliere quesba strada e guardare al futuro
cercando di migliorarci piuttosto che fermare
il tempo e chiuderci in una stanza.

Molte persone pensano che il progresso scien-
tifìco possa essere molto pericoloso per il futu-
ro degli uomini. Di fronte alle notizie di inci-
denti, guene, delitti che ogni giorno, puÉrop-
po, leggiamo sui giomali, facilmente la gente

si fa un'ldea di quanto il progresso scientfico e
conseguentemente quello tecnologico, possa-

no essere nocivi e dannosi per il mondo intero.
Non si riesce proprio a stare sicuri, sapendo
che scienziati da ogni parte dd mondo stanno
indagando per scoprire nuove propriètà della
materia o nuove caratteristiche del DNA che
potrebbero modificare radicalrnente il moMo
in cui viviamo e lo stesso uomo. La scienza co-
sa ha fatto per noi ultimamente? È fuori di-
scussione che ha migliorato tantissimi aspetti
della vita. Con l'introduzione di nuove tecniche
la produzione mondiale di cibo è altamente
cresciuta; l'uso della fissione nucleare è dive-
nuto la prima fonte di energia; le innovazioni
in campo civile ci hanno reso h vita più agibile
con nuovi mezzi di trasporto e di comunicazio-
ne. E che dire degli enormi progressi che ha

fatto la medicina negli ultimi decenni: molte
malattie sono state debellate e le condizioni di
igiene sono largamente migliorate, tanto da
far diminuire il tasso di mortalità e raddoppiare
in poco più di un secolo la durata della vita
media, da trentacinque a settanfanni. Eppure,
in molti casi, il cibo perde della sua naturalez-
za a causa di insetticidi, veleni, e integratori
che vengono aggiunti alle piante durante la

coltivazione. La fissione nucJeare e diffìcilmen-
te controllabile e oltre che scatenare esplosioni

L'associazione culturale Abystron mette a disposizione dei suoi
tanti amici un nuovo agile strumento di comunicazione e di in-
formazione. E infatti disponibile on line il nuovo sito web di A-
bystron, completamente rielaborato, Con una glafica accatfivan-
té e accessibiie, che consente una navigazione facile e immedia-
ta. Piu completo nei contenuti con spunti di grande interesse e
curiosità. Nelle molte pagine a disposizione potrete trovare, fra
l'altro, le iniziative e le attività dell'Associazione, i numeri del
Bollettino, una appassionante ga[eria di immagini deil'archivio
fotografico Abystron e anche pna piccola web directory, orga-

rizzata in categorie, che dà I'accesso a una serie di utili siti
web. Tutto questo e altro ancora potrete trovare collegandovi al

sito
www.abystron.org

iAbystron vuole con questa iniziativa creale le condizioni affin-
,che sempre piu persone che vivono lontano da Orsomarso, pos-

isano comunicare ed interagire, scambiandosi notizie, informa-
;zioni -e rimanendo in continuo collegamento pur a distanza di
migliaia di chiiomerri.
Come abbiamo fatto in occasione di altre iniziarive, chiediamo
suggerimenti e proposte allo scopo di mlgliorare sempre piu
questo nostro servizio.

GRAZIE DA ABYSTRON

n*=llBr§rfiffira-ffiffiH1'orvf 
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ABYSTRON
CULTURA, SOLIDARIETA" IMPE-

GNO CIVILE
PER VIVERE MEGLIO.

ADERIRE AD "ABYSTRON' SIGNIFI-
CA ENTRARE A FAR PARTE

DI QUESTO GRANDE PROGETTO
VENITE A TROVARCI SU

WW}V,ABYSTRON.ORG

ir mestieri scomparsi o l

iquasi. Nuova iniziativa di 
i

rAbystron per ricostruire an-
tichi frammenti di vita ad
Orsomarso. Nel Prossimo
inumero le prime anticiPa-
lzioni di un lavoro di grande
;interesse.



ln un precedente articolo abbiamo cliscusso
della possibilità di non essere soli
nell'Universo, e quindi dell'esistenza di altre
civiltà intelligenti e addirittura iecnologiche. Da
una prima sommaria analisi ne abbiamo rica-
valo una conclusione sorprendente: non siamo
soli, anzi probabilmente esistono centinaia di
migliaia di altre civiltà intelligenti sparse nella
nostra galassia. ln tutto il Cosmo potrebbero
essere miliardi! Ammesso che non siamo soli,
è possibile contattare questi altri popoli? O che
essi ci contattino? O che addirittura vengano a
trovarci? Noi non siamo ancora abbastanza
evoluti per compiere una simile impresa, ma
altre civiltà potrebbero esserlo. D'allra parte
molte persone affermano di aver visto oggetti
volanti non identificati, o nell'abbreviazione in-
glese U.F.O. (tJnidentified Flying Obiec{1, e
pensano che possano essere astronavi aliene'
Navicelle spaziali con a bordo extra tenestri
hanno sempre affascinato la fantasia degli uo-
mini che li hanno riprodotti in varie raffìgurazio-
ni pittoresche, libri di fantascienza e opere ci-
nematografiche. Riguardo a questi oggetti c'è
perÒ da fare alcune considerazioni. Anche se,
come abbiamo supposlo, i pianeti abitati da

esseri extra terresti sono tantissimi, lo spazio
cosmico è immenso, tanlo che questi pianeti si

trovano lonlano da noi milioni di miliardi di chi-
lometri.
La stella più vicina a noi, Proxima Centauri, è

distante 29.535.840.000.000 (ventinovemila
cinquecentotrentacinquemiliardiottocentoquara
ntamilioni) Km, equivalente a 4,3 anni luce.

Questa è la stella a noi pir) vicina, e sappiamo
quasi certamente che non splende su una ci-
viltà extra lenestre. Le altre stelle che vediamo
in cielo sono cento, mille, diecimila volte piit

distante di questa. Sono distanze abissali che
dimoslrano come un viaggio del gqnere non

sarebbe affatlo agevole; anche perché la no-

stra fisica non ammette che un corpo avente
massa superi la velocità della luce che è relati-
vamente lenta rapportata a questi enormi spa-
zi. E se ciò non bastasse siamo molto lontani
anche da questo breve traguardo, perché il

mezzo più veloce che I'uomo è riuscito a co-
struire - la sonda Voyager 2 che da poco a su-
perato i confini del Sistema solare - viaggia
solo allo 0.00M% della velocità della luce, e a

quesla velocità occorrerebbero piir di un milio-

ne di anni per raggiungere la stella più vicina!

Questi esseri intelligenti si awenturerebbero in

un viaggio cosi lr.lngo e incredibilmente costo-

so per raggiungerci? La Terra non ha molte

risorse, è un piccolissimo sasso disperso nello

spazio. Forse verrebbero per colonizzarci
schiavizzarci, come infondo abbiamo fatto noi

europei con gli indigeni americani mezzo mil-

lennio fa. Ma perché gli elcra terrestri dovreb-
bero fare un viaggio del genere per così poco'

se non per il nudo e truce gusto di schiacciar-
ci? Tranquillizziamoci è pensiamo invece a lo-

ro come ad esseri benevoli e sensibili, non fa-

cendoci suggestionare dalle nostre cattive co-

scienze. E gli Ufo allora cosa sono?

La Nasa che da decenni naviga nello spa-
zio e scruta le profondità del Cosmo cosa
ne pensa? - "Mai visto un Ufo' - e gli
scienziali: - "magari ce ne fossero, sareb-
be una benedizione per la ricerca!".
D'altronde chi li vede (o meglio, chi è che
dice di vederli)? Gente che non sa nulla di
astronomia e che forse non sa neppure
bene di cosa stia parlando. Chiunque puè
vedere un Ufo. Un aereo, per chi non ha
mai visto un aereo, è un Ufo. Due pianeti
angolarmente ravvicinati e bassi
sull'orizzonte possono essere Ufo; così co-
me un pallone sonda, per chi non sa cos'è,
rappresenta un Ufo. ll fatto è che conside-
rare oggetti o fenomeni sconosciuti aslro-
navi venute dallo spazio, trascurando ogni
possibile altra spiegazione, è semplice-
mente frettoloso e intempestivo. Anche gli
awistamenti più straordinari e misteriosi
sono tali solo a causa di insufficienza di
dati. Capita che se uno vede qualcosa che
non riesce a spiegarlo, dice - "deve esse-
re per foza un Ufo, cos'altro puÒ esse-
re?" - come se la sua ignoranza fosse un
fattore decisivo. Per non parlare degli awi-
stamenti disonesti. Alcune persone affer-
mano addirittura di essere stati a bordo di
queste aslronavi. Molto spesso nelle de-
scrizioni degli extra terrestri si riscontra u-
na fisiologia rnolto simile a quella umana e
che è così improbabile da non meritare
considerazione. Anche le stesse navicelle
e le apparecchiature scientifiche all'interno
dell'astronave denunciano una stretta fa-
miliarita con quelle cinematografiche dei
film più primitivi, e una totale ignoranza
nella vera scienza. Ad esempio gli Ufo
vengono rappresentati con la forma di di-
schi volanti, forma nolevolmenle aerodina-
mica, ma nello spazio una struttura del ge-
nere sarebbe inutile dato che non essen-
doci aria non c'è attrito.
L'astronave sarebbe un groviglio di bracci
metallici e di cavi, simili a quelli della no-
slra sonda Voyager 2. ln ogni caso, ogni
possibile awislamenlo dopo qualche at
tento esame è §ato sempre ampiamente
smentito, eppure, molto spesso i mezzi di
comunicazione continuano a parlare
dell'episodio ignorando completamente la
spiegazione, che pure è disponibile. Per-
ché? Forse per la voglia di raccontare
qualcosa magico, per strabiliare il pubblico
e per conformare esigenze di botteghino.
La prossima volta ci penseremo meglio
prima di dire Ufo-

PROS§IMA APERTURA

Ad Orsomarso, presso la
sede Abystron

di un ufficio di Patronato
per consulenze e servizi a

lavoratori e pensionati.

San Fransiscu
San Frangiscu monicu ri Cristu

guardimi nvinu chi m'addurmissi
si venari u rimoniu a mi tindà
ru san Frangiscu n'aia caccià

Patri nustru ri Balleiu
Ji mi curcu a letnr miu

a letru miu m'agghiu curcafu
e cing'angiuli ci'agghiu fruvatu :

triaacapueduiaperi
Giasu Cristu mminzu c'era;
Giasu Cristu a mia mi rissa

chi pagura nun avissi
mirz'aìla via chi durmissi
e durmissi cu rutti li santi

Patri, Figghiu e Spiritu Santu.

Patri Nustru ri Natali
Ji mi curcu e no' mi mbavuru
a cap'a mmija c'è San Par,ulu

alli peri Santu Michelu
a bbanna Sand'Anna,

Ir{minz'alla casa I'Angiulu spasu,
'mmucc'a porta I'Angiulu forti,
mminz'a via a Vergini Maria:

Ilona notti ltlaronna mia,
guardim'a noni quimnu rormigu
e lu.iumu quannu vagu pi la via,

a mia e r'a tutt'a cumbagnia.
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di Giuseppe Fasanaro
Via Lido, 77-19
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